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Mensile

lotti da campionare probabilmen-
te si trovano già nel circuito dis-
tributivo.

Ancora una volta dobbiamo,
nostro malgrado, prendere atto
della scarsa affidabilità e profes-
sionalità degli organi istituzionali
che cambiano idea e le regole in
corso d’opera.

Cosa si può fare se il caos
viene creato da chi dovrebbe dare
ordine e certezze?

Non torniamo a commentare
l’utilità di controllare il 20% anzi-
ché il 30 o il 40% dei lotti immes-
si sul mercato. Abbiamo già

state fissate con il decreto mini-
steriale del 27 novembre 2003,
rispettivamente per il 15 febb. e
15 marzo. I nuovi termini sono
spostati al 2 e al 31 marzo.

La motivazione è di rendere
più significativo il campione che
inizialmente era stato fissato pari
al 20% dei lotti destinati alla
semina e non ancora immessi sul
mercato.

E’ intuitivo che se l’obbiettivo
è di aumentare il campione, le
nuove indagini saranno realizzate
presso i distributori e gli utilizza-
tori e non solo presso le industrie
come invece stabiliva  il decreto
sopra menzionato . Infatti i nuovi

Avremmo voluto iniziare que-
sto numero in altro modo perchè
era stato programmato l’appro-
fondimento di alcuni aspetti
riguardanti il settore degli agro-
farmaci che si ripercuoteranno a
breve sulla vendita e di cui
comunque parleremo, ma ”un’e-
mergenza sementi” ci impone di
riprendere un argomento già trat-
tato nel numero precedente.
Infatti il Ministero delle Politiche
Agricole e Forestali ha emanato
una nota datata 14 febb. 2004 con
la quale informa di avere proroga-
to le date per il termine dei con-
trolli sulla presenza di ogm nelle
sementi di mais e soia che erano

PEGGIO DI COSÌ ..........
Non si tratta di essere favorevoli o meno agli ogm, si tratta di pura e semplice serietà e
di capacità organizzativa. A fare le spese delle inefficienze della pubblica amministra-

zione e delle titubanze negli indirizzi politici sono i comuni cittadini.

... continua a pagina 2

IN QUESTO NUMERO:

Peggio di così....

Le schede 
di sicurezza

LE SCHEDE DI SICUREZZA: 
UTILI MA DI DIFFICILE GESTIONE

Può sembrare una banalità ma fornire ai propri clienti la scheda di sicurezza comporte-
rà, per una serie di motivi che andremo ad analizzare, uno sforzo organizzativo molto
elevato senza la certezza di ottenere risultati adeguati.

Il riferimento di base è costitui-
to da due norme:

1-Decreto 7 settembre 2002:
“Recepimento della direttiva
2001/58/CE riguardante le
modalità dell’informazione
su sostanze e preparati peri-
colosi immessi in commer-
cio”

2-Decreto legislativo 14 marzo
2003, n.65: “Attuazione della
direttiva 1999/45/CE e
2001/60/CE relative alla
classificazione, all’imballag-
gio e all’etichettatura dei pre-

parati pericolosi.
Entrambe entre-

ranno in vigore il 30 luglio 2004. 
La prima norma
Impartisce le istruzioni tecni-

che per la realizzazione delle
schede informative in materia di
sicurezza e relative  alle sostanze
e ai preparati immessi sul merca-
to. A noi questo interessa relativa-
mente perché ci sembra abbastan-
za chiaro che tale incombenza
cada sul responsabile dell’immis-
sione sul mercato che riteniamo
sia il primo anello della catena
distributiva, vale a dire per sem-
plificare, l’industria. Si potrà
approfondire in altra sede l’utiliz-
zo di questi dati.

La seconda norma
Questa è molto più complessa

e ci interessa per due motivi
1-Per quanto stabilisce in ter-

mini di classificazione
2-Per quanto stabilisce relati-

vamente alle schede di sicu-
rezza (v. riquadro)

La scheda di sicurezza
La scheda di sicurezza è sen-

z’altro utile, per la valutazione
dei rischi e l’adozione di adegua-
te misure di prevenzione per chi
utilizza od opera con preparati

Il manuale per il
commercio

I disciplinari
di produzione

L’opportunaità 
minacciosa degli OGM
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ampiamente espresso la nostra opinione su
questo. Ci rammarichiamo semplicemente
che non sia stato rispettato il principio di
effettuare i controlli prima dell’immissione

sul mercato della merce, perché ora rischia-
mo che si verifichino gli inconvenienti e la
confusione dello scorso anno.

Ci dispiace anche che venga enfatizzato
il fatto che nelle analisi fatte in questo anno
si sia ridotta della metà la presenza di ogm,
quasi che questo fosse conseguenza della

politica dei controlli senza regola. Non si
precisa invece che il decreto del 27 novem-
bre implicitamente tollera presenze inferio-
ri allo 0,5%, e questo probabilmente è il
motivo dei mgliori risultati ottenuti.

Pietro Ceserani

... dalla prima

Peggio di così....

... dalla prima

La scheda di sicurezza
pericolosi. Possiamo infatti dire, con una
semplificazione, che ne costituisce la carta
d’identità, riportando in 16 punti, le carat-
teristiche chimiche, fisiche e biologiche del
prodotto, la sua pericolosità rispetto alle
persone e l’ambiente, le misure preventive
e curative.

Pertanto il legislatore si è preoccupato di
imporre che tale documento venisse redat-
to, secondo dei criteri precisi e consegnato
ai vari operatori della filiera fino all’utiliz-
zatore professionale.

Il concetto che viene asserito è che la
scheda deve pervenire all’utilizzatore pro-
fessionale, affinché possa adottare le misu-
re necessarie per la protezione della salute,
della sicurezza e dell’ambiente sul luogo di
lavoro. Un intermediario, pertanto, non si
può ritenere esentato dall’obbligo di tra-
smissione. Il regolamento applicativo, in
via di emanazione chiarirà in maniera pre-
cisa soggetti ed obblighi.

Rimane comunque il fatto che questa
legge stabilisce anche delle sanzioni parti-
colarmente elevate per i trasgressori di que-
sto adempimento: da 2500 a 15 mila euro.
Una cifra che ci sembra eccessiva per una
figura che deve semplicemente trasmettere
un documento e non può essere responsa-
bile né dell’emissione, né dei contenuti.

L’utilizzatore professionale
Bisogna poi cercare di capire bene quali

connotati ha l’utilizzatore professionale
calandoci nel contesto della realtà agricola,
anche perché da questi connotati derivano
buona parte delle difficoltà. 

E’ necessario precisare che la tipologia
di azienda agraria può essere molto varie-
gata a livello sia organizzativo, sia di
dimensione. Entrambe queste caratteristi-
che, poi, sono legate alle peculiarità territo-
riali e da esse dipende il livello professio-
nale dell’agricoltore il quale, molto spesso,
ha comportamenti che lo avvicinano al

consumatore: più frammentata è la realtà
territoriale e più piccola è l’azienda, più
marcate sono queste connotazioni e la real-
tà italiana, in particolare, presenta un fram-
mentazione senza eguali tra i grandi paesi
dell’UE.

I casi di piccoli acquisti sono frequentis-
simi perché le aziende agricole hanno
dimensioni ridotte e spesso frazionano gli
acquisti complessivi
nel tempo e/o tra
diversi fornitori.

Ora queste micro-
forniture possono
riguardare parecchi
clienti e anche un
numero consistente di
prodotti. Inoltre le
vendite di agrofarmaci
sono estremamente
concentrate in periodi
brevi.

Il lavoro burocrati-
co diverrà pertanto
gravoso sovrapponen-
dosi senza disconti-
nuità all’attività di
vendita. D’altra parte
non sarebbe logico
consegnare le schede
successivamente alla
fornitura della merce.

In qualche modo la
legge viene incontro.
Infatti il decreto 7 set-
tembre 2002 indica
che la consegna deve
essere fatta almeno in
corrispondenza alla
prima fornitura. Ma
allora bisogna tenere
una contabilità delle
schede e dei clienti ai
quali è stata effettuata
la consegna. Inoltre si
dovrebbe avere un
riscontro di quanto

sopra, facendo firmare all’acquirente una
ricevuta. Per semplificare si potrebbe uti-
lizzare a questo scopo la documentazione
di trasporto ma rimarrebbe comunque diffi-
cile individuare in maniera rapida le conse-
gne effettuate e non si può fare particolare
affidamento sulla capacità dell’agricoltore
di essere un interlocutore affidabile, da
questo punto di vista, in grado cioè di effet-

(Comunicato ASCA) - Roma, 14 feb
La presenza di Ogm nelle sementi di mais e soia in Italia e’ in fase di diminuzione. 

Questo quanto emerge dal risultato dei controlli, sulle semine della campagna 2004, effettuati dall’Ispettorato centrale repressione frodi, dall’Ense
e dall’Agenzia delle dogane attraverso il campionamento espletato presso le ditte importatrici, i depositi di stoccaggio ed i punti di entrata terresti e por-
tuali dislocati sul territorio nazionale. Lo rende noto un comunicato del ministero per le Risorse agricole. Su un totale di 692 ispezioni svolte, tra cui
665 nel comparto mais e 29 in quello della soia, dai 550 campioni analizzati sono state rilevate solo 20  irregolarita’, pari al 3,6% delle sementi cam-
pionate. Questi risultati ottenuti, estraendo i campioni da un bacino di oltre 200.000 quintali di sementi destinati alle semine 2004, hanno messo in evi-
denza una presenza di Ogm pari alla meta’ di quella registrata lo scorso anno. Il decreto ministeriale di attuazione del programma di controllo aveva sta-
bilito che l’ispezione avvenisse con il metodo del campionamento di almeno il 20% dei lotti circolanti in Italia e destinati alle semine 2004 e che lo stes-
so avesse termine il 15 febbraio per il mais e il 15 marzo per la soia. ‘’Per garantire pero’ una sempre maggiore rappresentativita’ al campionamento
effettuato - aggiunge la nota - si e’ ritenuto opportuno allungare i termini di attuazione del programma al 2 marzo 2004 per il mais e al 31 marzo 2004
per la soia’’.  ‘’Questo provvedimento ministeriale - spiega il ministro Giovanni Alemanno - consentira’ cosi’ di realizzare in maniera piu’ esaustiva il
piano di controllo sull’assenza di Ogm nelle sementi di mais e di assicurare che le coltivazioni italiane avvengano con l’impiego di sementi Ogm free,
per evitare che l’introduzione di coltivazioni Ogm porti alla contaminazione diffusa su tutto il territorio nazionale’’.



COMPAG Informa

3

tuare una raccolta metodica delle schede
stesse e di avere una consapevolezza ade-
guata di quanto ha a disposizione o di
quanto è sprovvisto. La maggior parte delle
schede consegnate, probabilmente, non
saranno nemmeno lette dal destinatario per
il quale sono state realizzate.

La nuova classificazione
Il d.lgs. n. 65/03 introduce per i fitosani-

tari la una nuova classe dei prodotti tossici
per l’ambiente, identificati con la lettera
“N” e un simbolo costituito da un albero
spoglio e un pesce morto e così definiti:
“sono prodotti che qualora si diffondano
nell’ambiente presentano o possono pre-
sentare rischi immediati o differiti per una
o più delle componenti ambientali”.

Questa classe pertanto si andrà ad
aggiungere a quelle dei molto tossici T+,
tossici T, nocivi Xn, irritanti Xi e infiamma-
bili F.

In conseguenza dell’introduzione di que-
sta nuova classe e di criteri di valutazione
più restrittivi il numero dei prodotti classifi-
cati sarà destinato ad aumentare con alcune
conseguenze che cerchiamo di mettere a
fuoco:

1-vi sarà un effetto sui magazzini desti-
nati ad accogliere i prodotti T+, T e Xn
perché aumentando il numero di questi
prodotti dovrà aumentare la capacità
dei locali;

2-vi sarà un aumento delle pratiche
burocratiche riconducibili al carico e
allo scarico e alla compilazione del
modulo d’acquisto;

3-vi saranno conseguenze rispetto alla
norma cosiddetta “Seveso II”: diverse
aziende supereranno le soglie previste
da tale norma e quindi dovranno appli-
care gli adempimenti previsti.

I punti da ricordare
• Nel caso di Agrofarmaci classificati

(T+, T, Xn, Xi, F, N) la scheda di sicurezza
deve essere consegnata automaticamente,
almeno in corrispondenza del primo acqui-
sto.

• Nel caso di agrofarmaci non classifica-
ti pericolosi la consegna della scheda deve
essere fatta solamente su richiesta.

• E’ indispensabile verificare periodica-
mente di avere in azienda le schede aggior-
nate di tutti gli agrofarmaci commercializ-
zati.

• E’ auspicabile mantenere un riscontro
firmato dall’acquirente delle schede conse-
gnate. Ad esempio si potrebbe utilizzare a
questo scopo il documento di viaggio.

• Queste misure entreranno in vigore il
30 luglio 2004.

• A questa stessa data entrerà in vigore
anche la nuova classificazione dei agrofar-
maci.

• Verrà concesso un periodo di tempo di
12 mesi per lo smaltimento delle scorte, dei
prodotti di vecchia classificazione, presenti
nel circuito commerciale. (Attenzione: alle
aziende produttrici è concesso un periodo di
smaltimento di 6 mesi. Quindi potranno
vendere i prodotti vecchi fino al 31 gennaio
2005. Inoltre il periodo di smaltimento per
l’utilizzo viene a coincidere con quello per
il commercio, sarà pertanto buona pratica
informare le aziende agrarie di questa situa-
zione ed effettuare le vendite in tempo utile
per l’impiego).

• La consegna delle schede di sicurezza è
obbligatoria solo in corrispondenza delle
vendite di prodotti con nuova classificazio-
ne.

Vittorio Ticchiati

Decreto Legislativo 14 marzo 2003 n. 65
Art. 13

Per consentire agli utilizzatori finali professionali di adottare le misure necessarie per
la protezione della salute, della sicurezza e dell’ambiente sul luogo di lavoro, il respon-
sabile dell’immissione sul mercato di un preparato pericoloso ai sensi dell’articolo 1,
comma 1, deve fornire gratuitamente, al destinatario del preparato stesso una scheda
informativa in materia di sicurezza su supporto cartaceo ovvero, nel caso in cui il desti-
natario disponga dell’apparecchiatura necessaria per il ricevimento, su supporto infor-
matico.

Su richiesta di un utilizzatore professionale, il responsabile dell’immissione sul mer-
cato di un preparato deve fornire una scheda di sicurezza contenente informazioni ade-
guate per i preparati non classificati come pericolosi ai sensi degli articoli 4, 5 e 6, ma
che contengono una concentrazione individuale uguale o maggiore all’1% in peso, per
i preparati diversi da quelli gassosi, e uguale o maggiore allo 0,2 per cento in volume
per i preparati gassosi, almeno una sostanza che presenti pericoli per la salute o per
l’ambiente o una sostanza per la quale esistono limiti di esposizione comunitari sul
posto di lavoro.

………………………………………
Il responsabile dell’immissione sul mercato di un preparato, allo scopo di compilare

quanto disposto dai commi 1 e 2, nonché allo scopo di assicurare una corretta applica-
zione delle norme di tutela dei lavoratori, deve ricevere informazioni adeguate nel
rispetto dell’art. 25 del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52 e successivi aggiorna-
menti. Qualora tali informazioni risultino carenti o erronee, egli può chiedere un’inte-
grazione o una correzione della scheda informativa in materia di sicurezza al responsa-
bile dell’immissione sul mercato della sostanza. In caso non vengano fornite le infor-
mazioni richieste, il responsabile dell’immissione sul mercato del preparato informa gli
organi deputati alla vigilanza di cui all’art. 17, i quali ove ritengano che la scheda infor-
mativa in materia di sicurezza contenga informazioni effettivamente carenti o erronee,
adottano i provvedimenti ritenuti necessari ai fini della tutela della salute pubblica, cui
il produttore della sostanza deve ottemperare entro sessanta giorni, dandone formale
comunicazione scritta. In caso di inadempienza, si applicano le sanzioni di cui all’art.
18, comma 5, aumentata da 1/3 a 2/3.
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DA COMPAG IL MANUALE PER IL COMMERCIO 
DEI PRODOTTI FITOSANITARI

Una nuova iniziativa per aggiornare sulle leggi vigenti nel settore dei fitosanitari e per fornire un’interpretazione
delle leggi stesse, necessaria per dare riferimenti precisi al settore in seguito alle novità degli ultimi anni.

Scopi e motivazioni
Non solo le norme specifiche sulla vendi-

ta dei fitosanitari ma anche quelle sulla valu-
tazione dei rischi negli ambienti di lavoro e
sulla gestione delle sostanze pericolose, sul-
l’etichettatura dei fitosanitari e, per alcuni
aspetti, anche quelle sui trasporti hanno subi-
to modifiche negli ultimi anni. Era esigenza
di molti operatori avere un riferimento valido
per verificare la rispondenza della propria
organizzazione alle norme di legge.

Non è trascurabile, inoltre, la considera-
zione che le regioni stanno terminando di
adottare (qualcuna è arrivata prima qualcu-
n’altra arriverà dopo) il decreto 9 agosto 2002
del Ministero della Salute, “Adozione del
piano di controllo ufficiale su commercio ed
impiego dei prodotti fitosanitari per il quin-
quennio 2002-2006” il quale, tra le altre cose,
indica una frequenza annuale dei controlli,
evidenziando l’impegno della pubblica
amministrazione su un piano di maggiore
rigore, al di là dell’effettiva capacità di rispet-
tare tale frequenza che si va a scontrare con i
limiti operativi delle amministrazioni pubbli-
che locali.

Anche per questi motivi Compag ha volu-
to raccogliere in una pubblicazione gli
aggiornamenti legislativi che riguardano i
vari aspetti della vendita dei prodotti fitosani-
tari, offrendo a tutti gli operatori della filiera
l’opportunità di disporre di uno strumento
utile a verificare che la propria organizzazio-
ne aziendale risponda alle disposizioni di
legge. Ci sembrava inoltre opportuno andare
oltre, dando dei consigli di tipo gestionale,
non solamente di natura cogente, che potes-
sero aiutare ad impostare l’attività in termini
di trasparenza della gestione verso le autorità
preposte al controllo e di correttezza dell’in-
formazione verso il cliente.

Da queste considerazioni è nato il manua-
le che riteniamo di grande utilità per chiun-
que operi o si appresti ad operare nella forni-
tura e commercio dei prodotti fitosanitari.

I diversi provvedimenti sono presentati in
forma schematica, in modo da costituire un
richiamo rapido ed efficace ai contenuti
essenziali della legislazione e poter essere
facilmente consultabili.

Oltre alle disposizioni di legge oggi in
vigore per la vendita, la gestione del magaz-

zino, il trasporto, il carico e lo scarico, ven-
gono date raccomandazioni e suggerimenti
utili alla corretta interpretazione delle finalità
delle norme. 

Questo manuale vuole essere, inoltre, un
supporto didattico di riferimento per i corsi di
formazione che il DPR 290/01 ha introdotto
per il rilascio e per il rinnovo del Certificato
di abilitazione alla vendita.

In questo modo ci poniamo l’obiettivo di
migliorare ed incrementare i servizi di infor-
mazione e formazione che sono gli strumenti
basilari per fare aumentare il livello di consa-
pevolezza degli operatori, affinché possano
agire volontariamente nel rispetto delle
norme e secondo i principi di una corretta
etica professionale. 

La pubblica amministrazione richiede che
i venditori di prodotti fitosanitari conoscano
le problematiche connesse all’impiego di
questi prodotti, almeno quanto i loro destina-
tari cioè gli agricoltori. E’ per questo che
molti argomenti si sovrappongono a quelli
che deve acquisire l’utilizzatore agricolo.

Alla fine del manuale viene riportato un
questionario di auto diagnosi che gli operato-
ri potranno utilizzare per verificare in manie-
ra pratica tutti gli aspetti della propria attivi-
tà, dando uno stimolo per una, se possibile,
più corretta organizzazione aziendale. 

Ci auguriamo che questo lavoro possa fare
aumentare il livello di consapevolezza degli
operatori verso forme più evolute di organiz-
zazione aziendale che non si limitino al
rispetto delle norme ma che si pongano come
obiettivo un miglioramento continuo dei
parametri di sicurezza dei luoghi di vita e di
lavoro e la trasmissione degli stessi principi ai
propri clienti

Significato della collaborazione con le
Regioni

Per la realizzazione del manuale Compag
si è prodigata nel richiedere una collaborazio-
ne con gli organi regionali che rappresentano
i centri di coordinamento dell’attività di con-
trollo e verifica che le amministrazioni locali
sono chiamate a svolgere.

I motivi che ci hanno spinto a questo sono
diversi e probabilmente piuttosto ovvi.

In primo luogo il manuale, lo abbiamo già
sottolineato, non vuole essere semplicemente
una raccolta di norme ma vuole darne un’in-

Decreto Legislativo 14 marzo 2003 n. 65
Art. 18

…………………………………………………………….

Le violazioni delle disposizioni di cui agli artt. 13 e 15 in materia di scheda informativa e di informazioni sono punite con
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecentottantadue a euro quindicimilaquattrocentonovantatre .



Riteniamo che il commerciante dovrebbe
avere conoscenza delle problematiche legate
all’impiego dei prodotti fitosanitari sia da un
punto di vista agronomico che ambientale e
di igiene della persona, perché questo fa
parte del servizio che dovrebbe essere in
grado di fornire all’agricoltore. Ma il com-
merciante deciderà liberamente se fornire o
meno tale servizio, in funzione della sua
capacità e strategia imprenditoriale. E’ inve-
ce prioritario che conosca gli argomenti sui
quali la sua azienda sarà sottoposta a con-
trollo dalle autorità preposte e che è obbliga-
to a rispettare.
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terpretazione. Ma un’interpretazione corretta
nasce da un dialogo tra chi le norme le deve
fare rispettare e chi conosce la realtà delle
aziende che sono chiamate a rispondere del
proprio operato.

Esiste poi un interesse da parte della pub-
blica autorità affinché vi sia divulgazione del
contenuto dei disposti legislativi, cosicché
gli operatori possano prendere coscienza del
loro significato e dell’importanza della loro
applicazione. Concetti che sono alla base del
vivere civile di un paese democratico basato
sul consenso.

Il concetto è che le norme vengano appli-
cate perché se ne comprende l’importanza e
non per evitare di incorrere in sanzioni.
D’altra parte la pubblica amministrazione si
rende conto che i controlli non possono esse-
re a tappeto ma riguardare solo una minima
parte degli operatori e quindi la possibilità di
diffondere la conoscenza e la cultura dell’au-
to controllo non può che condurre nella dire-
zione che le istituzioni stesse perseguono,
con minore dispendio di energie e risorse da
parte della pubblica amministrazione ed un
risultato probabilmente più capillare.

Inoltre questi concetti rappresentano il
filo conduttore di dispositivi di legge quali
quelli riguardanti la prevenzione degli inci-
denti sui luoghi di vita e di lavoro o la valu-
tazione dei rischi rilevanti.

Non trascurabile, anzi per Compag fonda-
mentale, è la necessità di disporre di un
manuale per i corsi obbligatori per il rinnovo
del certificato di abilitazione alla vendita dei
prodotti fitosanitari.

E’ indispensabile prima di tutto perché
organizziamo i corsi in Emilia Romagna
quindi la mancanza di un chiaro riferimento
didattico nei primi anni di realizzazione dei
corsi l’abbiamo sentita in prima persona
assieme agli utenti dei corsi stessi.

Ma è indispensabile soprattutto perché
riteniamo vi debba essere uniformità forma-
tiva a livello nazionale. Abbiamo guardato
con sconcerto i programmi di alcune regioni
che associando i corsi per i commercianti a
quelli per gli agricoltori fanno seguire ai
primi lezioni prettamente indirizzate all’uti-
lizzazione e alle modalità di impiego, trascu-
rando aspetti fondamentali per la gestione
dei magazzini e la vendita quali la valutazio-
ne dei rischi rilevanti o il trasporto.

Il manuale
Ricordiamo che le

sole regioni che hanno
avuto la sensibilità o la
prontezza operativa per
aderire rapidamente alla
nostra iniziativa sono
state l’Emilia Romagna
e la Lombardia. A loro
va la nostra stima e un
sentito ringraziamento.

Una parte generale
con le definizioni e le
caratteristiche dei pro-
dotti fitosanitari, dalla
tossicità alla classifica-
zione e all’etichettatura
era indispensabile
soprattutto perché eti-
chettatura e classifica-
zione hanno subito
recenti modifiche.

Una parte è poi dedi-
cata ad aspetti normativi
di competenza degli
agricoltori perché la
conoscenza del settore
agricolo è indispensabile
per fornire servizi
aggiornati e validi. Ad
esempio vi sono infor-
mazioni quali le modali-
tà per ottenere il rilascio
ed il rinnovo del “paten-
tino” o per tenere il
“quaderno di campa-
gna”.

Gli aspetti più pertinenti all’attività di
stoccaggio dei prodotti fitosanitari e vendita
sono sviluppati attraverso l’approfondimento
degli adempimenti amministrativi necessari
alla vendita, dei requisiti strutturali dei locali
di vendita, della formazione obbligatoria,
delle procedure di vendita, degli obblighi e
della documentazione in materia di sicurezza
ed igiene del lavoro e del trasporto.

L’aspetto fondamentale è l’approccio che
viene dato allo sviluppo degli adempimenti
sopra riportati in quanto viene messo l’accen-
to non solo sulle condizioni minime di base
per poter rientrare nei limiti di legge, ma
viene sviluppato il concetto della responsabi-
lità individuale dal quale non si può sfuggire
nel caso di incidenti.

Pertanto chiunque abbia un’attività che si
occupa di sostanze pericolose non può, ai vari
livelli, considerarsi esonerato da una valuta-
zione dei rischi verso le altre persone e l’am-
biente prendendo, responsabilmente, le dovu-
te misure di prevenzione.

Nell’ultima sezione il manuale è arricchi-
to da un’autodiagnosi, costituita da un que-
stionario che l’azienda può utilizzare per
verificare autonomamente la propria organiz-
zazione aziendale chiedendo eventuali chiari-
menti all’associazione di riferimento o anche
alle autorità di controllo, oppure può compi-
lare ed inviare a Compag per una verifica
esterna che potrebbe iniziare un processo di
autocertificazione riconosciuto, se vorranno,
dalle autorità regionali.

Vittorio Ticchiati
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Per il controllo di numerosi parassiti
(tripidi, lepidotteri e ditteri) di molte colture

nel rispetto dell’uomo e dell’ambiente

Il successo della natura
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LA SCELTA DEI PRODOTTI NEI DISCIPLINARI 
DI PRODUZIONE

Le conseguenze della nuova norma relativa alla classificazione delle sostanze pericolose (d.lgs. n. 65/03) si faranno sicu-
ramente sentire sulle dinamiche delle scelte per la difesa delle colture, in particolare sui disciplinari di produzione integra-
ta. Diamo uno sguardo alla situazione attuale, in una regione importante come l’Emilia Romagna.

In questo momento i disciplinari di produzione
integrata (Reg. Cee 1257/99 e 2200/96), in Emilia
Romagna, sono applicati su oltre 170.000 ettari di
superficie; una porzione molto vasta del territorio
agricolo regionale che corrisponde all’incirca al
13,94% della SAU. La crescita nel tempo è stata
notevole tanto che si è passati dai 12.000 ha del
1992, ai 170.837 attuali. 

Per molte colture, in particolare quelle ad eleva-
to input chimico, i disciplinari di produzione inte-
grata sono applicati su percentuali elevate di SAU
(vedi Tabella 1). Si può quindi affermare che, per
molte colture, la produzione integrata rappresenta
uno standard tecnico consolidato. 

Ma il dato più interessante sta nell’influenza
diretta ed indiretta che le scelte tecniche regionali
hanno su tutte le altre aziende esterne al circuito
integrato.

I Disciplinari di Produzione, che sono l’espres-
sione tecnica della produzione integrata, hanno
infatti assunto sempre più una funzione di indirizzo
che va ben oltre gli ettari e le aziende effettivamen-
te interessate all’applicazione diretta delle norme
comunitarie di riferimento. Anche grazie ai bolletti-
ni di produzione integrata che forniscono ad agri-
coltori e tecnici tutte le notizie sulla situazione fito-
sanitaria ed agronomica delle colture, con i consigli
sul momento di intervento e i prodotti da impiega-
re, i disciplinari sono diventati lo standard tecnico.
E i prodotti fitosanitari (agrofarmaci) che vengono
inseriti nei disciplinari finiscono per avere una sorta
di patente che li mette in condizioni privilegiate
rispetto alla concorrenza.

In questo contesto assume una rilevante impor-
tanza approfondire i criteri che vengono utilizzati
dalla Regione Emilia-Romagna per la scelta dei
prodotti fitosanitari che verranno inseriti nei disci-
plinari. Tali scelte non sono completamente libere:
nessuna regione può muoversi senza tenere in con-
siderazione il quadro d’insieme e l’esistenza di prin-
cipi e criteri su cui devono essere basate tutte le
scelte. Più precisamente esistono delle linee guida
comunitarie e nazionali all’interno delle quali le sin-
gole regioni hanno la facoltà di inserire avversità o
prodotti sulla base di documentate ed effettive esi-
genze e specificità locali. Inoltre tutte le norme tec-
niche dei disciplinari non sono imposte ma contrat-
tate e condivise, coltura per coltura, con le associa-
zioni dei produttori, gli enti di ricerca e le associa-
zioni di categoria. I tecnici in particolare, attraverso
il loro coordinamento, vengono coinvolti nelle scel-
te dei prodotti da inserire nei disciplinari sia per
quanto riguarda l’applicabilità ma anche per quanto
riguarda la sostenibilità.

Andando ad analizzare i criteri su cui si basa la
scelta dei mezzi di difesa delle avversità delle pian-
te e delle infestanti occorre precisare che la scelta
viene fatta tenendo conto non solo degli aspetti
fitoiatrici ed economici, ma anche dei possibili
effetti negativi sull’uomo e sugli ecosistemi. La
selezione qualitativa è stata impostata sulla valuta-
zione dei diversi aspetti che concorrono a definire il
profilo ecotossicologico di un prodotto fitosanitario. 

Tabella 1 - Ettari e percentuale sulla SAU
dell’Emilia-Romagna di alcune colture 
Coltura Ha in produzione 

integrata % SAU
Melo 2.344 28
Pero 11.092 38
Pesco 11.002 34
Susino 1.923 40
Vite 16.046 26
Cipolla 1.115 34
Fragola 245 18
Pomodoro 25.087 88

Gli aspetti considerati sono i seguenti :
Tossicità per l’uomo. Per ridurre il rischio tossico-
logico acuto vengono limitati per quanto possibile i
prodotti T+ e T, preferendo i prodotti di “libera”
vendita. Viene valutato anche il rischio di tossicità
cronica e, in alcuni casi, vengono poste in essere
delle limitazioni, sia qualitative che quantitative,
all’uso dei prodotti per i quali sussistano “indizi di
pericolosità” non chiaramente esclusi.
Dannosità all’agroecosistema. Viene considerata in
particolare la selettività per gli organismi utili spe-
cie per quelli dotati di un ruolo attivo nella regola-
zione delle popolazioni dannose, nonché sulla pro-
duttività (pronubi).
Comportamento nell’ambiente - Nella scelta si
cerca di tenere conto della persistenza delle sostan-
ze attive nel terreno insieme alle caratteristiche di
mobilità nel suolo nonché nelle acque. Tali aspetti
sono determinanti per la scelta degli erbicidi, per i
quali ci si è orientati verso prodotti a limitata persi-
stenza che assicurano l’attività solo per il periodo
necessario a garantire il contenimento delle infe-
stanti sulla coltura in atto. 

Anche sulle formulazioni e sui contenitori si è
cercato di favorire quelle a minor rischio per l’ope-
ratore agricolo e l’am-
biente (es. granuli disper-
denti, microincapsulati,
prodotti formulati in con-
tenitori idrosolubili, con-
tenitori speciali ecc.).

L’idea di fondo dei
Disciplinari di produzio-
ne integrata è di cercare il
miglior compromesso fra
la salvaguardia dell’am-
biente, la tutela della
salute dell’uomo e le esi-
genze applicative. Questa
impostazione, nel com-
plesso, ha funzionato
egregiamente ma, nel-
l’immediato futuro, sarà
opportuno considerare gli
esiti del programma di
revisione comunitaria
(Direttiva 91/414/CEE) e
soprattutto del decreto
legislativo n. 65 del 14
marzo 2003, relativo alla
classificazione, all’imbal-
laggio e all’etichettatura
degli agrofarmaci. Il
primo di questi processi
porterà a breve alla scom-
parsa dal mercato di oltre
400 prodotti e porterà,
sicuramente, molte modi-
fiche alla gestione delle
norme tecniche di produ-
zione integrata. Anche il
secondo avrà effetti note-
voli sebbene non ancora

propriamente valutati. Esso infatti introduce la clas-
se dei prodotti pericolosi per l’ambiente e identifica
dei limiti per la classificazione più restrittivi.
Probabilmente questi aspetti determineranno un
aumento del numero di prodotti classificati come
pericolosi rendendo più difficoltose le scelte per le
tecniche di produzione integrata.

Massimo Bariselli
Servizio Fitosanitario 

Regione Emilia-Romagna
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L’opportunità minacciosa degli organismi OGM
La produzione di alimenti biotecnologici associa

alle problematiche della sicurezza alimentare una plu-
ralità di implicazioni bioetiche, sociali, giuridiche,
ambientali, economiche e non ultime comunicazionali.

L’informazione di tutta la filiera e dei consumatori
risulta quindi un MUST, perché solo la compiuta infor-
mazione può garantire il rispetto delle regole che sono
alla base dello sviluppo di ogni società civile ed evitare
la manipolazione delle opinione, negazione di ogni
scelta consapevole.   A tal fine l’informazione deve
necessariamente seguire un corretto approfondimento
tecnico, semplice nel suo proporsi quanto efficace nella
sua finalità di correggere le eventuali distorsioni provo-
cate da notizie od immagini di grande quanto pericolo-
so effetto (vedi mucca pazza. polli alla diossina etc.).

Che cosa sono
Gli OGM sono il risultato della ricerca effettuata

per il miglioramento delle rese e la resistenza ai paras-
siti indotta nei vegetali. Il procedimento transgenico
inizia con il filamento del DNA modificato che è inse-
rito in un batterio. Nel filamento di DNA s’inserisce un
gene specifico come ad esempio uno resistente alla
piralide (farfalla parassita del mais). Da tali batteri
modificati, una volta moltiplicati, è prelevato il DNA
trasformato. Quindi con un procedimento fisico-chimi-
co il gene s’integra nei cromosomi delle cellule della
nuova pianta. Le cellule vegetali OGM sono coltivate
in laboratorio e poi piantate per produrre semi dalla
nuova pianta resistente a certi parassiti. 

Dove sono
Con 59 milioni di ettari coltivati con OGM, gli

USA sono il primo produttore mondiale. In Europa la
loro coltivazione è stata molto limitata. Il risultato è
una realtà produttiva a macchia di leopardo in cui con-
vivono paesi dove sono coltivate ad esempio varietà di
mais geneticamente modificate su superfici di un certo
rilievo (Spagna), altri (Gran Bretagna) ove attualmente
esistono già molti progetti avviati sugli OGM. L’Italia,
come la Francia ed il Belgio sono in posizione di atte-
sa, mentre l’Austria è apertamente contraria.

Quali specie riguardano 
Le specie particolarmente interessate dall’attività

di modificazione genetica sono:
- Mais (Zea mas);
- Soia (Glicine max);
- Colza (Brassica napus);
- Barbabietola da zucchero (Beta vulgaris);
- Pomodoro (Lycopersicon esculentum);
- Tabacco (Nicotiana tabacum);
- Patata (Solanum tuberosum).

Il sistema dei controlli
I controlli possono essere ricondotti alle seguenti

casistiche principali:
A livello di aziende agricole (tabella 1)
A livello di mangimificio (tabella 2)
A livello di intermediari di alimenti zootenici

(tabella 3)

Analisi di laboratorio
Esistono due possibili scelte per evidenziare la pre-

senza di genotipi transgenici in materie prime od ali-
menti: disporre di sistemi analitici volti all’identifica-
zione della proteina codificata dai geni esogeni (appli-
cazioni ELISA e Western blotting); oppure di sistemi
capaci di rilevare direttamente il transgene o parti del
costrutto con cui è stata operata la trasformazione
genica (PCR and point; PCR Real Time).

LA LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO

Normativa Comunitaria
I Regolamenti 1829/2003/CE e 1830/2003/CE

costituiscono la normativa europea di riferimento ed

esplicitano quanto segue:
scopo, terminologia e definizione di OGM, indivi-

duazione dell’autorità competente, requisiti del prodot-
to OGM, emissione deliberata, immissione in com-
mercio, informazioni relative all’emissione (piano di
monitoraggio, relazione tecnica), notifica e notificante,
soggetti obbligati alla notifica, autorizzazione, registro
comunitario, riservatezza delle informazioni, vigilan-
za.

In particolare il regolamento 1829/2003/CE stabili-
sce nello 0,9% il limite di tolleranze di sostanze gene-
ticamente modificate: oltre tale soglia i prodotti devo-
no essere etichettati ed indicare la presenza di OGM sia
per gli alimenti sia per i mangimi degli animali. Tale
limite scende allo 0,5% per quei prodotti che sono stati
oggetto di valutazione favorevole da parte delle com-
petenti autorità e la cui presenza nell’alimento o man-
gime sia da ascrivere a causa accidentale o tecnica-
mente inevitabile. 

Normativa nazionale
La legislazione italiana di riferimento (Decreti

Legislativi n. 91/93 e n. 92/93) individua nel Ministero
della Sanità l’autorità competente in materia di OGM.
Presso il medesimo Ministero è stata nominata:

a) La Commissione Interministeriale di
Coordinamento per quanto riguarda l’impiego
confinato di microrganismi geneticamente
modificati ai sensi di quanto disposto dal
Decreto Legislativo n. 91/93;

b)La Commissione Interministeriale per le
Biotecnologie per quanto riguarda l’emissione
deliberata degli OGM. nell’ambiente, a scopo di
ricerca. Il decreto Legislativo n. 92/93 disciplina
anche l’immissione sul mercato di prodotti con-
tenenti OGM. 

Normativa regionale
La Regione Lombardia, con Decreto del Dirigente

U.O. Veterinaria n. 21485 del 12 novembre 2002, ha
avviato e realizzato un piano di monitoraggio finaliz-
zato a valutare e dimensionare l’eventuale presenza
negli alimenti per animali, destinati a produrre alimen-
ti per l’uomo, di organismi geneticamente modificati, il
cui impiego è vietato dalla vigente normativa comuni-
taria e nazionale.

Al riguardo occorre precisare che le positività
emerse in Lombardia nel corso del 2003 (dati disponi-
bili al termine del consuntivo 2003 e comunque entro
il 31 marzo 2004) sono risultate tutte inferiori allo
0,1% e quindi ampiamente inferiori alle tolleranze pre-
viste ai sensi del Regolamento 1829/2003/CE. 

Tale regolamento che entrerà in vigore il 14 aprile
p.v. prevede:

-una tolleranza pari allo 0,5% durante la fase trans-
itoria di rinnovo delle autorizzazioni delle varietà
già autorizzate ai sensi della precedente normati-
va;

-una tolleranza pari allo 0,9% a regime per tutte le
varietà autorizzate ai sensi del regolamento di cui
trattasi.

Il mais positivo nel piano 2003 ai sensi della nor-
mativa ancora vigente, per il summenzionato regola-
mento è “OGM FREE”.

Il mais positivo ai sensi della normativa ante Reg.
1829/2003/CE è stato quindi destinato ad usi diversi
dalla alimentazione umana e zootecnica mediante
destinazione, in via prevalente, alla distillazione. Tutto
ciò ha consentito di ridurre sensibilmente le perdite dei
proprietari del mais medesimo che non hanno dovuto
sostenere i costi, anche di trasporto, correlati alla
distruzione del mais stesso.  

I fatti attestano che l’atteggiamento prudente tenu-
to da questa Regione ispirato al buonsenso, piuttosto
che al sacro fuoco all’eroico furore è stato, nella
sostanza, avvallato dalla UE.

E, scusate l’immodestia ma questo non può che
farci piacere.

Tabella 1
• Efficacia degli impianti ed attrezzature.
• Padronanza dei punti critici di controllo, con parti-

colare riferimento alla cross-contaminazione.
• Campionamento per la ricerca di eventuali conta-

minanti o residui particolari.
• Tracciabilità del prodotto. 

Tabella 2
• Efficacia degli impianti ed attrezzature.
• Padronanza dei punti critici di controllo, con parti-

colare riferimento alla cross-contaminazione.
• Misure volte ad evitare la presenza involontaria di

OGM.
• Campionamento per la ricerca di eventuali conta-

minanti o residui particolari.
• Frequenza delle analisi sul prodotto.
• Etichettatura conforme alla normativa.
• Tracciabilità del prodotto.

Tabella 3
• Protezione dei locali di stoccaggio.
• Separazione dei prodotti.
• Rintracciabilità del prodotto.
• In caso di condizionamento:
• Efficacia degli impianti ed attrezzature.
• Padronanza dei punti critici di controllo, con parti-

colare riferimento   alla cross-contaminazione.
• Campionamento per la ricerca di eventuali conta-

minanti o residui particolari.
• Etichettatura conforme alla normativa.

Francesco Campana(1) ed Alberto Palma(1)
(1) Regione Lombardia, D.G. Sanità, Unità

Organizzativa Veterinaria




